
APPOGGIO alla missione del neo inviato

speciale. Apprezzamento dell’iniziativa del

presidente Usa George W.Bush per la convo-

cazione di una Conferenza internazionale in

autunno. Ma all’inter-

no del Quartetto re-

sta aperta la «questio-

ne-Hamas». È in sin-

tesi ciò che è emerso dalla riunio-
ne di ieri a Lisbona del Quartetto
(Usa-Ue-Onu-Russia) sul Medio
Oriente, la prima alla quale ha
partecipato anche il nuovo invia-
to speciale Tony Blair, nominato
il mese scorso.
Sostegno all’ex premier britanni-
co,ma sul rapporto da tenere con
Hamas, è scontro tra Washin-
gton e Mosca. Il «movimento in-
tegralista palestinese si è isolato
da solo e non ci sono le condizio-

ni per avviare relazioni con Ha-
mas», ribadisce seccamente la se-
gretariadi StatoUsa, Condoleezza
Rice, in una conferenza stampa
congiunta tenuta con il ministro
degli Esteri portoghese Lusi Ama-
da.Rispondendo alla domanda di
un cronista su possibili contatti
con Hamas, Rice ha aggiunto che
«abbiamo un vero grande partner

in Abu Mazen, che è il presidente
eletto dei palestinesi» e «il presi-
dente dell’Olp, che ha i poteri di
negoziato». La responsabile della
diplomazia Usa ha ricordato che
il Quartetto ha più volte chiesto
in passato a Hamas di rinunciare
allaviolenzaedi riconoscereIsrae-
le. «Abbiamo deciso di appoggia-
re fortemente Abu Mazen e l’Au-
torità Palestinese», ha detto dal
cantosuoAmada.«Èlanostrapo-
sizione. Per ora non ne abbiamo
un’altra»,ha aggiunto il capo del-
la diplomazia portoghese, presi-
dente di turno dei ministri della
Ue. «Non vedo per ora - ha detto
ancora - le condizioni per avviare
relazioni con Hamas». Di diverso
avviso è la Russia. «Escludere Ha-
mas dal processo politico è un er-
rore, controproducente e non
porterà buoni risultati», rileva il
ministro degli Esteri Serghei La-
vrovdaMoscapocoprimadispo-
starsi anche lui a Lisbona.
Una dialettica dura ma portata
avanti a viso aperto che non la-
scia spazi agli equivoci: il rilancio
del processo di pace voluto dal
presidenteBushattraversolacon-
vocazione di una Conferenza in-

ternazionale da tenersi in autun-
no (probabilmente a Washin-
gton) passa attraverso il nodo Ha-
mas. A sostenere la necessità del
dialogocon ilmovimento islami-
co è anche l’ex segretario di Stato
Usa Colin Powell: «Il Quartetto
non può ignorare la presenza di
Hamas in Medio Oriente», rileva
Colin Powell, «Non credo che si
possa cercare una soluzione ai
problemi della regione senza te-
ner conto del ruolo che Hamas ri-
copre nella comunità palestine-
se». «Hanno vinto delle elezioni
chenoiabbiamoinsistitosi tenes-
sero», ha proseguito Powell nel
corso di un'intervista radiofoni-
ca: «E allora, per quanto possa es-
sere un gruppo spiacevole e per
quantoio trovi ripugnantialcune
delle loro posizioni, credo che in
qualche modo il Quartetto per il
Medio Oriente... in qualche mo-
doHamasdeveesserecoinvolto».
Nella conferenza stampa finale
del summit di Lisbona Blair ha
sottolineato che lavorerà per
«contribuire a creare le condizio-
ni nelle quali la soluzione dei due
Stati potrà diventare realtà». L’ex
premier britannico ha aggiunto

che quello del Medio Oriente è
un problema per il quale «mi so-
no appassionato per anni». In un
primo tempo Blair ha spiegatto
che si recherà nella regione per
«osservare e riflettere» e poi pre-
senterà proposte di azione al
Quartetto. Il neo inviato speciale
si èdetto«moltosoddisfatto» del-
le responsabilità,edeipoteri, con-
feritigli in quanto emissario del
Quartetto: «Tony non ha alcuna
intenzione di svolgere un ruolo
puramente rappresentativo»,
confida uno stretto collaboratore

dell’exinquilinodiDowningStre-
et. Una puntualizzazione che na-
sconde il braccio di ferro che ha
segnato la riunione portoghese

tra gli Usa e una parte degli Euro-
pei sull’ampiezza delmandato af-
fidato a Blair. Nella dichiarazione
finale del summit di Lisbona, il
Quartetto ha riaffermato «l'impe-
gno a porre fine al conflitto fra
Israele e i palestinesi e a lavorare
per creare le basi per la creazione
di uno Stato palestinese indipen-
dente, democratico e sostenibile
che viva al fianco di Israele in pa-
ce e sicurezza». Come, con chi, e
in quali tempi realizzarlo: questo
è un capitolo tutto da scrivere. Il
più difficile.

È mancato all’affetto dei suoi
cari

GIANNI BAIETTI
Lo annunciano con dolore la
moglie Teresa, il figlio Massi-
mo, i nipoti e parenti tutti.
Parenti ed amici lo potranno sa-
lutare domani sabato alle ore
8,30 nella Camera Mortuaria
dell’ospedale Malpighi.
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I tuoi cari ti ricordano con tanto
amore.
Rita, Luca Aellen, Emma.
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Rice: puntare
solo su Abu Mazen
Il ministro russo:
si commetterebbe
un grave errore

«La vera vittoria di Hamas è che
lascia Israele senza nessuna al-
ternativa politica a Gaza: Israele
sa che l’unica alternativa politi-
ca al regime di Hamas a Gaza è
Al Qaeda. Quindi, se Israele vuo-
le restare rilevante, dovrà ricono-
scere in Hamas il vero indirizzo
a Gaza». Più chiaro di co-
sì...Una riflessione realista, tan-
to più significativa perché a ospi-
tarla è il giornale conservatore
israeliano «Jerusalem Post».
L’articolo è del 12 luglio scorso
ed è intitolato: «Hamas ha vinto
la battaglia e potrebbe anche vin-
cere la guerra». A firmarlo è
Eran Shayson, capo analista del
prestigioso Reut Institute for poli-
cy planning.
Guardare in faccia il problema
che si ha di fronte. Comprenden-
done la complessità ed evitando
letture schematiche che non aiu-
tano a individuare la via giusta
per contenere il radicalismo isla-
mico in Palestina. Per farlo, oc-
corre sgomberare il campo da
una equiparazione forzata: tra
Hamas e Al Qaeda non c’è diffe-
renza alcuna. Concetto ribadito
recentemente dall’ambasciatore
israeliano a Roma Gideon Meir
in una intervista al Corriere del-
la Sera. In discussione non è il so-
stegno alla leadership di Abu Ma-
zen. In discussione è: come gesti-

re il problema di Hamas? Si può
semplicemente sperare che l’iso-
lamento di Gaza ne sancisca la
fine politica? Realisticamente,
Eran Shayson prende atto che le
cose non vanno in questa direzio-
ne. Semmai, all’opposto. Un me-
se dopo la conquista di Gaza, ri-
flette l’editorialista del Jerusa-

lem Post, «sembra che Hamas
abbia avuto la saggezza politica
di colmare gli svantaggi. Il grup-
po è riuscito a consolidare il suo
controllo a Gaza, riconquistan-
do il sostegno popolare, evitando
la chiusura ermetica del confine
tra Israele e la Striscia e portando
avanti il dialogo con gli attori

arabi e internazionali». Sotto
questo profilo, annota Shayson,
«il ritorno della delegazione di-
plomatica egiziana a Gaza è il ri-
sultato politico più importante
per Hamas. Inoltre, il rilascio del
corrispondente della Bbc, Alan
Johnston, ha garantito al gruppo
un certo prestigio nell’area inter-

nazionale».
Guardare in faccia la realtà.
Non per subirla, ma per cercare
di modificarla. Ed è ciò che stan-
no facendo gli esponenti di una
democrazia vitale come è quella
israeliana. Partendo da una con-
statazione «de facto»: il boicot-
taggio internazionale e il tentati-
vo di strangolamento dei governi
di Hamas, dopo la vittoria eletto-
rale del gennaio 2006, non ha
prodotto i risultati sperati. «La
frustrazione israeliana nei con-
fronti di Hamas - riflette ancora
il direttore del Reut Institute for
policy planning - è dovuta princi-
palmente all’incapacità di in-
fluenzare l’equilibrio di potere in-
terpalestinese. Israele è di fronte
a un dilemma: qualunque gesto
nei confronti degli elementi mo-
derati di Fatah, indebolisce poli-
ticamente questi elementi, men-
tre un confronto con Hamas può
perfino rafforzare gli estremisti».
Al fondo del ragionamento di
Shayson c’è un nodo cruciale:
quale sia il modo migliore di raf-
forzare la sicurezza dello Stato
ebraico di fronte alla spaccatura
in due del fronte palestinese. Co-
sì il «Jerusalem Post». La doman-
da finale è d’obbligo: chi guarda
in faccia la realtà è da arruolare
a forza nelle schiere jihadiste?
 u.d.g.

Blair riunisce il Quartetto
È scontro su Hamas
Usa, Russia, Europa e Onu divisi anche sui poteri dell’inviato
L’ex premier britannico: la soluzione è quella di due Stati

La riunione si protrae
più del previsto
Sul Medio Oriente
Washington e Mosca
restano distanti
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■ di Umberto De Giovannangeli

Fassino a Blair: dialogo
con tutti i palestinesi

GERUSALEMME

Condannato all’ergastolo il palestinese che uccise
il giovane volontario italiano Angelo Frammartino

JERUSALEM POST Una lezione di realismo arriva dall’editoriale del giornale conservatore israeliano

«Parliamo con Hamas per fermare Al Qaeda»

Tony Blair al suo arrivo al Palazzo del governo spagnolo, ieri a Madrid Foto di Daniel Ochoa de Olza/Ap

ROMA Il segretariodei Ds,Pie-
roFassino,ha incontrato ieria
Roma Tony Blair, rappresen-
tante speciale per il Medio
Oriente del Quartetto forma-
to da Onu, Ue, Stati Uniti e
Russia, col quale ha sostenuto
fra l'altro, come informa un
comunicato diffuso dall'uffi-
cio stampa dei Ds, la necessità
di «sostenere e incoraggiare la
ripresa di colloqui tra Olmert
e Abu Mazen», e di sostenere
il presidente palestinese. «Se
l'obiettivonon può che conti-
nuare a essere “due Stati per
duepopoli”,èaltrettantodeci-
sivo - per Fassino - che i due
Stati siano due democrazie
perchè solo così i due popoli
potranno vivere in pace, sicu-
rezza e cooperazione recipro-
ca».
«Per questo - secondo il segre-
tario dei Ds - si deve sostenere
e incoraggiare la ripresadicol-
loqui tra Olmert e Abu Ma-
zen»,e,di fronteallaspaccatu-
ra fra il presidente palestinese
ed Hamas, «occorre persegui-
re il duplice obiettivo di soste-
nere Abu Mazen, che è e resta
il legittimoericonosciutopre-
sidente dell'Anp e dell'Olp, e
altempostessodi favorire lari-
presa del dialogo e del con-

fronto democratico tra tutte
le componenti della società
palestinese superando le lace-
razioni di questi mesi». «Così
come - aggiunge Fassino - va
assicurato l'inoltro a Gaza de-
gli aiuti umanitari necessari a
garantire alla popolazione
una vita quotidiana dignito-
sa».
Fassino, che è co-presidente
del comitato per il Medio
orientedell'Internazionale so-
cialista, e Blair «hanno conve-
nuto di restare in stretto colle-
gamento e di mantenere un
costantescambiodivalutazio-
ni». Del resto - ha ricordato il
leader DS come l’internazio-
nale Socialista sia “l’unica or-
ganizzazione politica di cui
facciano parte partiti demo-
craticieprogressisti sia israelia-
ni che palestinesi-Laburisti e
YachadisraelianieFatahpale-
stinese- e già in passato- nella
promozione del dialogo israe-
lo-palestinese e nella prepara-
zione degli accordi di Oslo-es-
sa ha giocato un ruolo essen-
ziale. E anche oggi l’Interna-
zionale Socialista può essere
unasedeperpromuoveree fa-
vorire il dialogo, superamen-
to di incomprensioni e diffi-
denze, intesa tra le parti».

GERUSALEMME Fu ucciso semplicemente per-
chè dall'abbigliamento e nelle sembianze sembrava
un qualunque giovane ebreo: è il verdetto di una
cortemilitare israelianachespiega l'assassiniodiAn-
geloFrammartino, il giovane volontario italiano ac-
coltellatolaseradel10agostodiunannofanellacit-
tàvecchia,aGerusalemme.Asferrarequellacoltella-
ta fatale fu un palestinese di 25 anni, Ashraf Abdel
Hanaisha, che nel corso del processo ha confessato
la sconvolgente origine del suo errore. I giudici lo
hanno condannato all'ergastolo.
Angelo Frammartino era appena giunto in Israele
perpartecipareaduncampoestivodestinatoadassi-
stere bambini palestinesi. Ma Ashraf Hanaisha non
lo sapeva. «Lui era determinato ad uccidere un
ebreosindalmesedi lugliopervendicare l'uccisione
di due suoi cugini» da parte delle forze israeliane,
scrive il procuratore nell'atto d'accusa. Ashraf agli
inizidiagostodirecòaRamallah,annotanogli inve-
stigatori, e lì si procurò un coltello a serramanico. La

vendetta si sarebbe dovuta compiere l'8 agosto e
quel giorno Angelo Frammartino era ancora al sicu-
ro in Italia. Ashraf si era infatti appostato vicino ad
una colonia ebraica nei pressi di Jenin, aspettando
di uccidere un ebreo che si fosse trovato a passare.
Mailpianofallìper l'arrivodiungruppodisoldati, e
così Ashraf lo rinviò di un paio di giorni. Ci provò
due giorni dopo e quel 10 agosto arrivò ad incrocia-
re Angelo. Il giovane italiano, scambiato per un
ebreo, era insieme a quattro ragazze, volontarie co-
me lui. «Angelo camminava sul marciapiede con le
ragazze - descrive il magistrato - Quando il gruppo
oltrepassò Ashraf, lui decise di uccidere Angelo rite-
nendolo un ebreo. Tirò fuori il coltello e lo conficcò
nella spalla destra del giovane». Fuggito dal luogo
del delitto, il palestinese tornò a casa. Angelo Fram-
martino morì sul posto,dissanguato. Il giorno dopo
Hanaishasi consegnòallapolizia israeliana,obbliga-
to a farlo dalla madre che disperata provò anche a
chiedere perdono alla famiglia dell'italiano.

12
venerdì 20 luglio 2007


